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◆Cofferati: non ci facciamo intimorire
ma riteniamo necessario promuovere
il massimo di risposta politica

◆D’Antoni: una banda di criminali
attacca la democrazia e il sindacato
Rispondiamo mobilitandoci in massa

◆Larizza: iniziativa del movimento civile
del lavoro, parlerà solo il sindacato
Collegamento telematico tra le due città

Cgil-Cisl-Uil: tutti con noi in piazza
Sabato le manifestazioni contro il terrorismo a Roma e a Bologna

■ C’È POCO
TEMPO
Un grande sforzo
organizzativo
per una iniziativa
da preparare
in velocita
ma «necessaria»

CRISTIANA PULCINELLI

ROMA Il sindacatovuoledareuna
risposta «ferma e determinata» al
terrorismo. È per questo che saba-
to prossimo, 29 maggio, chiama
in piazza quanti più cittadini pos-
sibile.Lamanifestazionenaziona-
le si svolgerà contemporanea-
mente a Roma e Bologna e le due
città, per l’occasione, sarannocol-
legatetelematicamente.

Ladecisionediscendereinpiaz-
za,haspiegatoSergioCofferatiieri
durante la conferenza stampa se-
guita a una riunione della segrete-
ria,è statapresadalsindacatocon-
federale, nonostante le obiettive
difficoltà organizzative e il poco
tempo a disposizione. La scelta è
arrivata in seguito ad un’attenta
valutazionedellasituazionechesi
è creata dopo l’assassino di Massi-
mo D’Antona. «Si è trattato di un
attoefferato -hadetto il segretario
generaledellaCgil -cheripropone
pericoli enormi per la democrazia
e per le regole in un paese come il
nostro e rispetto al quale è da evi-
tare qualsiasi sottovalutazione.La
scelta dell’uomo da colpire è stata
una scelta simbolica: D’Antona
era un collaboratore del sindaca-
to, un esperto della lotta per il la-
voro e un tecnico del governo.

L’attacco,dunque,èrivoltoinma-
niera esplicita contro il governo, i
sindacati, i lavoratori, ipensionati
e tutti coloro che hanno contri-
buito a rafforzare le regole della
democrazia». Il sindacato, dun-
que, ora diventa oggetto di attac-
codapartedell’eversioneedelter-
rorismo. «Noi non ci facciamo in-
timorire, - ha proseguito Cofferati
- ma riteniamo necessario pro-
muovere il massimo di risposta
politicaeperciòchiediamoilmas-
simo di partecipazione: vorrem-
moavereconnoiquantepiùorga-
nizzazioni, associazioni e singole
persone possibile».L’Ugl, il sinda-
catocuifariferimentoladestra,ha
accettato subito l’invito e ha fatto
saperechesabatosarà inpiazzaas-
siemeaisindacaticonfederali.

La manifestazione, comunque,
è organizzata, voluta e gestita dal
movimento civile del lavoro, ha
voluto specificare Pietro Larizza,
segretario della Uil, «a difesa della
democrazia e contro i criminali e
gli avventurieri». «Parteciperan-
no tutti quelli che si riconoscono
in queste parole d’ordine, ma par-
lerà solo il sindacato perché è ne-
cessario che sia il sindacato ad
esprimerelasuaposizione».

Sergio D’Antoni se l’è presa in-
vece con la confusione che si è ge-
neratariguardoaunapossibiletal-

pa interna ad alcuni «ambienti
sindacali». «Fin dall’inizio - ha
detto il leader della Cisl - abbiamo
capito che l’attacco era al nostro
ruolo e soprattutto alla politica di
concertazione che abbiamo por-
tato avanti in questi anni. Nessu-
naconfusionedunque: il sindaca-
to è la vittima; la talpa, se c’è, è
strumento degli assassini e gli in-
quirentihannoildiritto/doveredi
individuarla». D’Antoni ha re-

spinto con forza, dunque, le voci
che in questi giorni parlavano di
unatalpacheproverrebbedaalcu-
ne frange delle organizzazioni dei
lavoratoriediunapossibilematri-
ce sindacale del documento. In
particolare si era sostenuto che le
argomentazioni dei brigatisti ri-
cordavano alcune posizioni estre-
me delle rappresentanze di base e
dei Cobas. «Sono analisi sociolo-
giche che generano confusione, -

ha ribadito D’Antoni - invece non
c’è nessuna incertezza su quello
cheaccade:unabandadicrimina-
li attacca la democrazia e il sinda-
cato. Noi crediamo di doverla
combattere su tre fronti: in primo
luogo, avanzando sulla linea che
abbiamo seguito finora, in secon-
do luogo rispondendo con una
mobilitazione di massa, e, infine,
chiedendo agli inquirenti di ga-
rantire gli assassini alla giustizia.

Eventuali talpe comprese». La
stessa convinzione l’ha espressa
Cofferati intervenendoal«Mauri-
zioCostanzoShow»andatoinon-
da ieri sera: «Uno dei nemici di-
chiaratidiquestiassassini -hadet-
to - è il sindacato e con loro non
può esserci stato alcun sindacali-
sta».E hapoiaggiunto: «Lademo-
crazia si difendesoloconlademo-
crazia, senza alcuna logica emer-
genziale».
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Incidente
alla scorta di Fini
3 agenti feriti
■ Treagentidellascortadel

presidentediAlleanzaNazio-
nalesonorimasti feriti ieri
pomeriggioinunincidente
avvenutosull’A1neipressidi
Pontecorvo(Frosinone)
mentreGianfrancoFiniera
inviaggioversoCasaldiPrin-
cipe(Caserta)doveerain
programmaunamanifesta-
zioneelettorale.Lecondizio-
nideitreagenti,ricoveratia
Casertaperaccertamenti,
nonsonogravi. Itreeranoa
bordodiunaAlfadicolore
verdescurodiscortaalla
BmwsucuiviaggiavaFini.
Percauseincorsodiaccer-
tamento, l’Alfaèsbandata
edhariportatonotevolidan-
ninell’impattoconilguard-
rail.LaBmwconabordoFini
nonèstatacoinvoltanell’in-
cidente.IlpresidentediAnsi
èfermatoesièaccertato
dellecondizionidegliagenti.
Haquindiattesoisoccorsie
l’arrivodiun’altrascortacon
laqualeègiunto,concirca
un’oraemezzadiritardo,a
CasaldiPrincipe.«Iragazzi
sisonounpo’ammaccati-
hapoidettoFiniaicronisti
cheglichiedevanonotizie
dell’incidente-.Moltospa-
vento,maperfortunaniente
digrave».

La vedova
di D’Antona,
Olga Di Serio

e la figlia
Valentina

durante
l’incontro

per ricordare
il docente

Mario De Renzis/Ansa

SEGUE DALLA PRIMA IN PRIMO PIANO ■ MINISTERO DEL LAVORO, nell’ufficio di D’Antona

Quella porta chiusa sulla normalità
Sono passati i giorni della conci-
tazione,delleesternazioni.Ilmi-
nistro Bassolino, domenica, ha
chiesto a tutti la linea del silen-
zio. Si è parlato troppo di talpe e
di estensori del documento. Ri-
schiando di compromettere fino
in fondo un clima già teso.
Creando sospetti tra gente che si
conosce da sempre, che ha fatto
lo stesso percorso nel sindacato,
nella Cgil, nel partito, nel Pci.
Che si è divisa, che ha cambiato
partito, ma che è tornata a rein-
contrarsi. Come Marina, la se-
gretariadelministro che locono-
scedai tempidiBottegheOscure,
manonl’avevaseguitoaNapoli.

Oggi, ieri per chi legge, si cerca
di tornare, addolorati, alla nor-
malità. Si cerca, ma non ci si rie-
sce. Ci sono ancora da smistare
telegrammiarrivatianchedaco-
muni cittadini, ci sono alcune
formalità di protocollo da con-
cludere. Ma soprattutto c’è quel-
la porta chiusa. E non c’è più
Massimo D’Antona. Uno dei
quattro insieme a Michele Ma-
gno, Antonio Lettieri, Federico
Rossi che il ministro Bassolino
aveva voluto al suo fianco per
farsi consigliare sui rapporti sin-
dacali in Italia, sull’economia
internazionale, sulla formazio-
ne. E sulla giurisprudenza appli-

cataalmondodellavoro.
Antonio Lettieri ha portato

nella sua stanza al secondo pia-
noungrandemanifestosotto-ve-
tro. Un manifesto rosso che dice
«Fim-Fiom-Uilm». «Chi ha la-
vorato nel sindacato negli anni
duri, sa cosa significa la paura,
manonperquestosiferma-dice,
lasciando per pochi minuti il te-
lefono dal quale tenta di fare il
suo lavoro d’ogni giorno. Di pre-
pararsi per Bruxelles dove entro
la fine del mese verrà presentato
il Piano italianoper l’occupazio-
ne - È che stai qui ogni giorno e
poi ti ammazzanounochecono-
scevi da sempre. Massimo sta,
stava, da anni nel consiglio di
presidenza del Ciss, il Centro in-
ternazionale di studi sociali che
dirigo». Lettieri ha già detto di
non crederealla«talpa».Rispet-
ta l’indicazione del ministro e
aspetta chearrivinogli inquiren-
ti a fare le domande. Perché ver-
ranno, tutti alministero li aspet-
tano.

Michele Magno non c’è. La
sua stanza è aperta, ma la sua
segretaria ripete a tutti che «non
è insede». IlconsiglierediBasso-
lino, che dalla segreteria della
Funzione pubblica Cgil ha tra-
slocato nell’inverno al ministe-
ro, hadiradato le sue presenze in

via Mario Pagano. Ma questo
conleBreD’Antonanonc’entra.
C’entra col fatto che è nel Cda
dell’Inail e che svolge le sue fun-
zioni di consigliere parlando di-
rettamente col ministro. Quel

che ha detto domenica sulle pa-
ginede«IlCorriere dellaSera» lo
ha dedotto analizzando il docu-
mentobrigatista.«Èunragiona-
mento logico-deduttivo e per
questo potrebbe essere sbagliato
-spiega-Avendounapraticaccia
di cultura sindacale possodimo-

strarechealcuniterminichepure
possono essere conosciuti dastu-
diosi, sono patrimonio del mon-
do sindacale. No, non ho sospet-
ti. Se avessi identificato qualcu-
no non ne avrei parlato con un

giornale, ma con un magistrato.
Iopenso apersone competenti ed
esperte di pubblica amministra-
zione e di sindacato e in partico-
lare di sindacato del Pubblico
impiego. Penso a un burocrate
chesisentespodestatoevedenel-
l’ammodernamento di questo
pezzo di Stato un perverso dise-
gno di lotta di classe. Penso a un
universo vasto di persone che ha
avuto la possibilità di avere di
primamanodocumentichesono
circolati in queste stanze, alla
Funzione pubblica, all’universi-
tà, a Palazzo Chigi. Certo è vero
che quei documenti sono anche
suinternet,ma...».

Già, internet. Basta collegarsi
col «www.minlavoro.it»per leg-
gere le frasi incriminate, le frasi
che hanno fatto pensare a un
«interno». Ma poi, forse non ba-
sta aver letto quelle cose per scri-
verequel testo.Edunque?C’èchi
sostiene che non era il caso di
avanzare sospetti di «talpe» a
meno che non siano stati gli in-

quirentiachiedereunaiutointal
senso. C’è chi dice che alcune di-
chiarazioni sonoservite soltanto
a incrinare rapporti. C’è chi fa
supposizioni, chi si domanda a
quanta gente ha raccontato di
riunioni e di aggiustamenti del-
l’ultim’ora.Chi ricordadi lettere
di reclutamento delle Br arrivate
loscorsoannoasimpatizzantidi
20anni fa.Personediventatecol
passare del tempo tranquilli cit-
tadini. E chi come ogni mattina
affollailbardelpianoterradivia
Flavia e parla della Lazio e dello
scudettosfumato.

IlsottosegretarioCaronhaap-
penafinitounariunionesull’im-
migrazione. Anche lui sta cer-
cando di far finta che le cose va-
dano come ogni inizio settima-
na. Ma non è così neanche per
lui. Anche se la paura non c’è.
«Nonsonounragazzinochesifa
spaventare, sono uno che ha già
visto da vicino queste cose.
Quando cominciavano e desta-
vano simpatia tra i lavoratori

della Fiat per azioni dimostrati-
ve sopra le righe, quando faceva-
no paura e uccidevano. E oggi».
Un altro sottosegretario, Vivia-
ni, riflette tra ricordi e appunta-
menti. Giovedì mattina aveva
un impegno col «professore» per
discutere due o tre decreti. «Non
si blocca nulla, lavoreremo con
l’ufficio legislativo,mamanche-
rà quella funzione di sostegno e
consiglio che Massimo D’Anto-
na svolgeva egregiamente per il
ministro. Ora Bassolino dovrà
trovarne un altro, un consigliere
che sia un ottimo giurista, ma
che abbia anche sensibilità poli-
tica e sociale». Di talpe non par-
la, le indagini sono nelle mani
degli inquirenti che, «se lavora-
no bene, arriveranno presto a in-
dicazioni utili». Sono le 19, ri-
parte la trattativa suimetalmec-
canici: «Il miglior modo per ri-
cordarlo è dare concretezza a
quello sui cui si era impegnato».
Addolorati,sivaavanti.

FERNANDA ALVARO

■ ANTONIO
LETTIERI
«Chi ha lavorato
al sindacato
negli anni duri
sa cosa è
la paura
ma non si ferma»
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«Se c’è terrorismo è nostro nemico»
Cobas e Rdb: denunceremo chi ci accomuna agli assassini

«Hanno ucciso un uomo felice»
L’addio della Sapienza a D’Antona

■ IERI
E OGGI
«A differenza
di 20 anni fa
nell’area che
rappresentiamo
non c’è spazio
per loro»

ROMA «I nuovi terroristi sono no-
stri nemici. Sappiamo con certez-
za totale, a differenza di 20 anni
fa, che nell’area che rappresentia-
mo non c’è nessuno spazio per lo-
ro». Il portavoce della federazione
dei Cobas, Pietro Bernocchi, rifiu-
ta ogni accostamento con metodi
e filosofie del nuovo terrorismo
armato ed è preoccupato che il cli-
ma creatosi finisca per marginaliz-
zare le istanze del sindacalismo di
base, tolga visibilità alle iniziative
contro la guerra e riduca le possi-
bilità di esprimere il dissenso,
contro il governo, i confederali, i
Ds. «I Ds - dice Bernocchi - gesti-
scono il potere con tassi di antide-
mocrazia senza precedenti. Nelle
nostre critiche alla guerra, alla
concertazione e alle posizioni dei
sindacati di stato non arretreremo
di un millimetro».

Hanno convocato una confe-
renza stampa nella sede nazionale
a Roma le rappresentanze sindaca-

li di base (Rdb) e i Cobas per allon-
tanare dubbi e sospetti circa una
loro pretesa contiguità con i terro-
risti delle Br e con le tesi rivendi-
cative dell’assassinio di D’Antona.
«Sempre che di terrorismo si trat-
ti». E se il comandante delle forze
Nato in Europa, Clark, avanza il
sospetto di un coinvolgimento dei
servizi segreti serbi, loro rilancia-
no: «È vero potrebbe esserci la ma-
no dei servizi, ma di quelli di Ol-
treoceano...». Quanto ai serbi, e in
particolare «agli operai serbi le cui
fabbriche sono state bombardate
dalla Nato» andranno i denari che
frutteranno «denunce, querele e
richieste di risarcimento danni» e
che dovranno versare coloro che
si permetteranno di accomunare
le loro proteste e le loro analisi
con il risorto terrorismo «rosso».
«Dai mass media - lamenta Pier
Paolo Leonardi, coordinatore na-
zionale delle Rdb - sta venendo un
attacco spropositato al sindacali-

smo di base,
collegandolo al
gravissimo atto
dell’omicidio
D’Antona. Ma
il sindacalismo
di base ha sem-
pre operato alla
luce del sole e
in piena traspa-
renza e non in-
tende arretrare
di un solo mil-
limetro sul re-

stringimento degli spazi democra-
tici che si sta cercando di imporre
al paese. Non è un caso che si in-
dividui nel mondo del sindacali-
smo diffuso un terreno su cui in-
dagare». Il riferimento è alle affer-
mazioni del presidente della Com-
missione antimafia Ottaviano Del
Turco secondo il quale, dopo l’o-
micidio di D’Antona, sarebbe op-
portuno vigilare sulle rappresen-
tanze di base.

«Certo, conoscevamo D’Antona
e abbiamo sempre contrastato le
sue tesi - dice Leonardi - ma il suo
assassinio è una scelta sciagurata
del partito armato: le Br si fanno
“specchio” del governo e dello
Stato rafforzandosi a vicenda. Non
a caso i Ds hanno subito dato rilie-
vo al tentativo di spostare l’oppo-
sizione sociale sotto l’ombra unifi-
cante del terrorismo. E anche l’at-
tacco a Rifondazione serve a ri-
condurla sotto l’ala della sinistra
“di guerra”. Per questo, questi ter-
roristi, sempre che di terroristi si
tratti veramente, sono i nostri ne-
mici». E la conferenza stampa di-
venta l’occasione di un attacco a
governo e «sindacati di Stato».
«Nei nostri cortei contro la Nato si
grida D’Alema assassino? - ribadi-
sce Vincenzo Miliucci dell’esecuti-
vo nazionale Cobas - Il termine è
forte ma lo si usava anche contro
Nixon al tempo dell’aggressione
in Vietnam».

ROMA «Uccidere un uomo felice
è uncrimine, sepossibile,ancora
più grave». Queste parole, pro-
nunciateieripomeriggionell’au-
la magna della Sapienza da An-
drea Ranieri, segretariodellaCgil
Università,piùdi tantealtredan-
no il senso dellaperdita diMassi-
mo D’Antona. A piangere l’ami-
co, ildocente, ilmaestroieri siso-
no riuniti in tantissimi, di fronte
allesuedonne,lamoglieOlgaela
figlia Valentina. Ha esordito il
rettore Giuseppe D’Ascenzo che
ha sottolineato come a pagare
più di tutti per l’odio delle Br sia-
no stati i docenti della Sapienza,
Moro, Bachelet, ora D’Antona.
«La nostra serenità si è incrinata -
ha proseguito D’Ascenzo - ma è
esplosa la nostra rabbia. Non sia-
mo deboli, non lo saremo mai,
madi fronteaquestatragediaan-
che il nostro sapere viene meno.
Possiamo - ha proseguito rivol-
gendosi alla signora Olga e a Va-

lentina - possiamo solo soffrire
convoi».

Al microfono si succedono in
tanti. Francesco Durante, presi-
de della facoltà di Scienze politi-
che; il direttoredeldipartimento
di teoria dello Stato, nel quale
D’Antona insegnava, Fulco Lan-
chester: «Bachelet, Moro, D’An-
tona tutti e tre uccisi mentre era-
no in servizio nel nostro ateneo
rappresentano un record che
avremmo voluto evitare». Poi
parla anche Renato Scognami-
glio, che fu maestro del professo-
re ucciso, il quale ricorda il giuri-
sta e lo studioso, ma indugia sul
suo carattere «segnato dalla bon-
tà accompagnata dall’intelligen-
za inunafelicequantorarasinte-
si». E poi, con le lacrime agli oc-
chi non trattenute, intervengo-
no anche i colleghi di D’Antona,
Mattia Persiani e Bruno Caruso,
che ricordano D’Antona come
«un uomo granitico, ma flessibi-

le, rigoroso e morbido al tempo
stesso, un maestro naturale da
augurareatuttiigiovani».

E i giovani, gli studenti, pren-
dono la parola: «Qualcuno non
vuole un Paese normale», scan-
discono. Pensano alla guerra, gli
studenti, alla mozione parla-
mentare per la restituzione della
controversia balcanica all’Onu.
«Viene da pensare che tanti po-
trebbero essere interessati a non
farci uscire dalla stretta», dicono
gli studenti «acceleriamo al mas-
simo, quindi, i tempi di chiusura
della guerra, per togliere a chi
nonsaaccettarelanormalitàdel-
la vita ogni possibilità di colpire
ancora». Infine la parola passa a
GinoGiugni, ilpadredelloStatu-
todei lavoratori,gambizzatodal-
le Br, per ricordare «Massimo il
collega, Massimo con il quale ho
condiviso idee politiche così co-
me una profonda affinità cultu-
rale;Massimocomeamico».


